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San Francesco

FRANCESCO,
strada facendo 
In cammino/1. Cinquecento km in 23 tappe: la Via di Francesco  
parte  dalla Toscana e arriva nel Lazio ma ha il suo  cuore in Umbria 
L’itinerario collega i luoghi più significativi della vita del santo

luogo dell’incontro con il lupo, co-
me raccontano i Fioretti di San 
Francesco (cap. XXI): «Allora Fran-
cesco, fatto il segno della croce, an-
dò incontro al lupo. Il lupo, veden-
dolo venire, aperse la bocca e gli 
corse incontro. Ma Francesco, fer-
mo, gli fece il segno della croce e gli 
disse: “In nome di Dio, ti comando 
che tu non mi faccia né male né io a 
te.” E subito il lupo chiuse la bocca 
e fermossi». Come noi pellegrini, 
fuori dalla chiesa di santa Maria 
della Vittorina, databile al IX secolo 
e dove questo incontro si svolge. C’è 
silenzio e verde in quest’angolo ap-
pena fuori Gubbio. Francesco lo ha 
in gestione dai monaci benedettini 
come uno dei primi insediamenti 
dei frati francescani e qui ci insegna 
la potenza del perdono. È un «lupo 
grandissimo, terribile e feroce, il 
quale non solamente divorava gli 
animali, ma eziandio gli uomini, in 
tanto che tutti i cittadini stavano in 
gran paura, però che spesse volte 
s’appressava alla città» e Francesco 
lo convince, lo ammansisce, lo 
chiama «fratello lupo» perché è 
sempre possibile trovare una stra-
da per superare la violenza, grazie 
al dialogo e alla mitezza.

L’eternità dei gesti del Pove-
rello tocca i tanti luoghi che l’hanno 
visto pellegrino, predicatore, frate. 
Si respira nell’aria, è qualcosa di 
connaturato all’Umbria in genera-
le, terra di santi e sante, terra santa, 
a suo modo. Questa potenza palpita 
fra i massi immensi al Santuario 
della Verna, nelle foreste casenti-
nesi, dove Francesco riceve le stim-
mate nel settembre 1224. Lo ricorda 
anche Dante: «Nel crudo sasso intra 
Tevere e Arno / da Cristo prese l’ul-
timo sigillo, / che le sue membra 
due anni portarno» (Paradiso, XI, 
vv. 106-108). Già da una decina 
d’anni, fra queste rocce, donate dal 
Conte Orlando Catani, signore di 
Chiusi, Francesco con i suoi com-
pagni avevano eretto un romitorio, 
lontano da tutto e tutti per avvici-
narsi alle sofferenze del Cristo. E 
oggi il Corridoio delle Stimmate, 
edificato tra il 1578 e il 1582, è un 
percorso di fede ma, poi, quando, si 
scende verso la grotta dove il santo 
dormiva o verso il Sasso Spicco, do-
ve meditava, è tutto chiaro. È Fran-
cesco che parla della nostra umani-
tà, di quanto siamo fragili, ma di co-
me sia necessario affidarsi, anche 
solo a un masso come giaciglio: 
«Cominciate col fare ciò che è ne-
cessario, poi ciò che è possibile. E 
all’improvviso vi sorprenderete a 
fare l’impossibile».
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F rancesco è un santo in 
cammino. Per comin-
ciare, compie viaggi 
notevoli per un uomo 
del suo tempo. Dap-
prima va a Roma per 

ottenere il riconoscimento della 
fraternità. Poi tenta senza successo 
di raggiungere l’Oriente, ma una 
tempesta lo costringe a tornare. 
Successivamente si dirige verso il 
Marocco, ma una grave malattia lo 
trattiene in Spagna. Infine nel 1219 
arriva in Egitto, nel mezzo della 
quinta crociata, e incontra a Da-
mietta il sultano al-Malik al-Kamil, 
in uno dei colloqui più misteriosi 
della storia. E tuttavia, per la mag-
gior parte della sua vita, Francesco 
si muove soprattutto nell’Italia cen-
trale e in Appennino, spostandosi 
continuamente da un luogo all’al-
tro, attraverso città, borghi e cam-
pagne, raggiungendo eremi e ango-
li appartati. Strada facendo incon-
tra persone di ogni condizione, alle 
quali predica la pace, la penitenza e 
una vita secondo il Vangelo. Mentre 
insegna, al tempo stesso impara e la 
sua teologia deve molto alla strada. 
Alcuni dei suoi insegnamenti più 
importanti, a cominciare dalla per-
fetta letizia, ci sono giunti attraver-
so i dialoghi col prediletto frate Le-
one, che cammina qualche passo 
avanti a lui, in ogni stagione e con 
ogni clima. Anche i suoi frati vengo-
no mandati “a due a due” per il 
mondo: devono essere itineranti, 
leggeri, senza proprietà, disponibili 
all’incontro e all’imprevisto. Infatti 
per Francesco e i suoi primi compa-
gni la dimora è solo un ricovero 

temporaneo, volutamente spoglio 
da ogni comodità. Il capitolo VI del-
la Regola bollata del 1223 («I frati 
non si approprino di nulla, né casa, 
né luogo, né alcuna altra cosa») 
echeggia ancora nel suo testamento 
che ribadisce: «Si guardino bene i 
frati di non accettare assolutamente 
chiese, povere abitazioni e quanto 
altro viene costruito per loro … 
sempre ospitandovi come forestieri 
e pellegrini». Ma proprio il deside-
rio di avere dimore stabili e confor-
tevoli da parte di quelli che un gior-
no saranno chiamati «conventua-
li», sarà una permanente tensione 
all’interno dell’ordine, sino ad apri-
re una radicale frattura.

Grazie a questo legame così 
forte con la vita straordinaria del 
suo ispiratore, la Via di Francesco 
è il principale cammino d’Italia (o 
quanto meno io lo credo ferma-
mente). Nella sua direttrice princi-
pale, da La Verna a Roma, parte 
dalla Toscana e arriva nel Lazio, ma 
ha il suo cuore in Umbria. Sono cir-
ca cinquecento chilometri, suddi-
visi in ventitré tappe, generalmente 
ben segnalate e servite da una soli-
da rete di strutture ricettive, talvol-
ta di qualità sorprendente, anche 
dal punto di vista gastronomico 
(come ho verificato di persona). 
L’itinerario collega molti dei luoghi 
più significativi della vita di Fran-
cesco — La Verna, Gubbio, Assisi e 
i santuari della Valle Santa di Rieti 
— per poi concludersi a Roma. A 
differenza di molti altri grandi 
cammini, la tappa più importante, 
Assisi, non è il punto d’arrivo, ma è 
incastonata al centro del percorso, 
perno e snodo dell’intera esperien-
za. Giorno dopo giorno si attraver-
sano alcuni dei paesaggi naturali 
più belli: le foreste del Casentino, il 
monte Subasio, la cascata delle 
Marmore (con una deviazione). E 
poi una collana di borghi e città 
d’arte: Sansepolcro, Città di Castel-
lo, Gubbio, Perugia, Assisi, Spello, 
Foligno, Spoleto. Il tratto intorno a 
Rieti può essere esplorato in una 
settimana descrivendo un anello 
che tocca luoghi di straordinaria 

a differenza di altri 
cammini, Assisi non è 
il punto d’arrivo 
ma è  al centro,
 perno e snodo 
dell’esperienza
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importanza nella biografia di san 
Francesco: Greccio, il luogo del pri-
mo presepe, o Fonte Colombo, do-
ve scrisse la Regola bollata poi ap-
provata da Onorio III. I frequenti 
dislivelli rendono il percorso impe-
gnativo ma non impossibile: basta 
un ragionevole allenamento, la 
giusta attrezzatura e un poco di 
buon senso, per esempio dimez-
zando qualche tappa troppo lunga 
o inserendo un giorno di sosta. Co-
me per tutti i cammini, primavera 
e autunno sono le stagioni migliori.

Il cammino sulle orme di 
Francesco ha un’ispirazione molto 
limpida e tuttavia la sua genesi è 
stata faticosa, per la sovrapposi-
zione (e competizione) di progetti 
affini ma diversi. Tra questi, uno 
dei primi itinerari, «Di qui passò 
Francesco», immaginato nel 2004 
da Angela Maria Seracchioli, anti-
cipa in larga parte l’odierna dorsale 
La Verna–Assisi–Rieti, pur mante-
nendo in diversi punti un proprio 

tracciato. Inoltre una miriade di 
aggiunte e percorsi alternativi con-
fonde inutilmente il quadro. Da 
questo punto di vista il grande an-
niversario degli ottocento anni 
dalla morte di Francesco è l’occa-
sione per riunire tutte queste va-
rianti sotto l’unica dicitura, per 
esempio, di un «Cammino di Fran-
cesco». I primi passi in tale direzio-
ne sono già stati mossi, ma non 
vorrei neppure attribuire eccessiva 
importanza alle dispute di traccia-
to, alle primogeniture e ai locali-
smi; questioni che rischiano di far 
perdere di vista lo spirito stesso 
dell’esperienza, prima di tutto in-
dividuale e spirituale, quando la 
presenza del Santo sembra quasi 
avvertirsi fisicamente nel fitto dei 
boschi, negli incontri con gli ani-
mali, sotto la luce delle stelle «cla-
rite et pretiose et belle». E il Cantico 
delle Creature resta la migliore gui-
da attraverso questi paesaggi.
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a piedi nei luoghi
che lo hanno visto
frate e pellegrino
In cammino/2

di Maria Luisa Colledani

S ono le mattine giuste, 
queste, per salire da As-
sisi verso l’Eremo delle 
Carceri. Sono solo quat-

tro chilometri, lenti, sotto lecci dalle 
fronde avvolgenti che fanno tanto 
sottobosco terroso e umidiccio. Ci si 
allontana dalla città e dalle torme di 
turisti per salire verso il silenzio. Il 
monte Subasio domina lo spazio e 
quassù, a circa 800 metri di altezza, 
Francesco e i suoi primi compagni 
venivano a pregare. È roccia viva 
dove una comunità nascente pren-
de le distanze dal mondo alla ricerca 
di un mondo nuovo. Le grotte sono 
ricovero, i massi tetti, e spuntano 
dalle pareti ancor oggi nella pace di 
un complesso tutto in pietra. L’ave-
va voluto san Bernardino da Siena 
nel 1400: la piccola cappella di Santa 
Maria Maddalena, il coro, il refetto-
rio e il dormitorio con piccole celle 
per i frati addossate alla roccia. È 
quasi un nido d’aquila, un buen re-
tiro e l’armonia delle forme concilia 
con l’astrazione e la riflessione. Ma 
è il sovrumano silenzio a guidare i 
pensieri e di certo anche il desiderio 
di Francesco dell’ascesa. C’è la sua 
grotta, che chissà se è stata proprio 
la sua ma questa lontananza dal 
mondo (carcer identifica proprio un 
luogo appartato) gli appartiene, è il 
suo modo di vivere. E la si ritrova nel 
volume L’Umbria di san Francesco 
(Dario Cimorelli, pagg. 104, € 28): le 
fotografie in bianco e nero di Luigi 
Spina, anche dell’Eremo delle Car-
ceri, sono come sospese per essere 
ancora più profonde e far sentire 
solo la voce del santo e la sua ricerca 
della vicinanza alla terra, alla roccia.

Mica a quel mondo glamour 
in cui era stato cresciuto o all’opu-
lenza della Assisi in cui era nato. 
Quello era un contesto di scontri, 
conflitti, riconfigurazioni, e si pre-
parava a una rivoluzione epocale. 
La descrive come meglio non si po-
trebbe Antonio Musarra, nel ricco 
libro Il mondo secondo Francesco 
d’Assisi (il Mulino, pagg. 416, € 24): 
«Assisi non è soltanto la patria di un 
uomo. È uno stato d’animo. Una so-
glia tra terra e cielo. Una nuova Ga-
lilea. Un’altra Betlemme. Una Giu-
dea di pietra e di vento, cuore d’una 
Terrasanta serafica percorsa da an-
geli e mendicanti, in cui ogni roveto 
può ardere e ogni sasso può diven-
tare altare». In quel brulichio di uo-
mini, affari, aneliti verso lo spirito 
c’è anche Chiara, c’è la chiesa di san 
Damiano in cui, nel 1205, il Crocifis-
so gli parlò invitandolo a «riparare 
la sua chiesa» o la Porziuncola, da 
dove il movimento francescano 
prende avvio. Anche verso Gubbio, 

Grandi fotografi per l’Umbria. Mario Giacomelli, Fulvio Roiter e Luigi Spina, Perugia, Galleria Nazionale dell’Umbria, fino al 
1° novembre. Nella foto, Fulvio Roiter, «Sul sentiero di Savelli a San Marco di Norcia», 1954

Fulvio Roiter

Luigi Spina. La cappella di Santa Maria Maddalena all’Eremo delle Carceri

Festa con giocolieri
poesie e canzoni

Da anni, intorno al 
monumento di San 
Francesco in piazza 
Risorgimento a Milano si 
svolge una festa dedicata al 
santo di Assisi, su impulso e 
con la direzione artistica di 
Massimiliano Finazzer Flory. 
Quest’anno però l’evento 
Piazza Risorgimento: è festa 
avrà un sapore particolare e 
sarà l’occasione per un 
palinsesto di reading e 
musica. La festa inizia (ore 
10) con giocolerie, laboratori, 
l’inaugurazione della mostra 
dedicata al santo

milano

milano
Il segno lasciato
tra chiesa e cultura

Un particolare itinerario artistico e 
spirituale alla scoperta 
dell’immagine di san Francesco 
attraverso alcune tra le opere più 
significative e spesso sconosciute 
del suo immenso patrimonio 
culturale.  Fino al 13 gennaio La 
Veneranda Biblioteca Ambrosiana 

di Milano presenta la mostra Il 
“segno” di San Francesco: immagini 
di una vita nell’ottavo centenario 
della morte a cura di Marco Navoni 
e Francesco Braschi. L’ottavo 
centenario  della morte del Santo  è 
un’occasione per valorizzare la sua 
figura e il “segno” che Egli ha 

lasciato nella storia della Chiesa e 
d’Italia, nello sviluppo della lingua e 
della letteratura italiana, nell’arte e 
nella cultura. Nel percorso 
espositivo della Pinacoteca sono 
stati messi in evidenza quattro 
dipinti che ci propongono ritratti 
iconografici del Santo.
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luogo dell’incontro con il lupo, co-
me raccontano i Fioretti di San 
Francesco (cap. XXI): «Allora Fran-
cesco, fatto il segno della croce, an-
dò incontro al lupo. Il lupo, veden-
dolo venire, aperse la bocca e gli 
corse incontro. Ma Francesco, fer-
mo, gli fece il segno della croce e gli 
disse: “In nome di Dio, ti comando 
che tu non mi faccia né male né io a 
te.” E subito il lupo chiuse la bocca 
e fermossi». Come noi pellegrini, 
fuori dalla chiesa di santa Maria 
della Vittorina, databile al IX secolo 
e dove questo incontro si svolge. C’è 
silenzio e verde in quest’angolo ap-
pena fuori Gubbio. Francesco lo ha 
in gestione dai monaci benedettini 
come uno dei primi insediamenti 
dei frati francescani e qui ci insegna 
la potenza del perdono. È un «lupo 
grandissimo, terribile e feroce, il 
quale non solamente divorava gli 
animali, ma eziandio gli uomini, in 
tanto che tutti i cittadini stavano in 
gran paura, però che spesse volte 
s’appressava alla città» e Francesco 
lo convince, lo ammansisce, lo 
chiama «fratello lupo» perché è 
sempre possibile trovare una stra-
da per superare la violenza, grazie 
al dialogo e alla mitezza.

L’eternità dei gesti del Pove-
rello tocca i tanti luoghi che l’hanno 
visto pellegrino, predicatore, frate. 
Si respira nell’aria, è qualcosa di 
connaturato all’Umbria in genera-
le, terra di santi e sante, terra santa, 
a suo modo. Questa potenza palpita 
fra i massi immensi al Santuario 
della Verna, nelle foreste casenti-
nesi, dove Francesco riceve le stim-
mate nel settembre 1224. Lo ricorda 
anche Dante: «Nel crudo sasso intra 
Tevere e Arno / da Cristo prese l’ul-
timo sigillo, / che le sue membra 
due anni portarno» (Paradiso, XI, 
vv. 106-108). Già da una decina 
d’anni, fra queste rocce, donate dal 
Conte Orlando Catani, signore di 
Chiusi, Francesco con i suoi com-
pagni avevano eretto un romitorio, 
lontano da tutto e tutti per avvici-
narsi alle sofferenze del Cristo. E 
oggi il Corridoio delle Stimmate, 
edificato tra il 1578 e il 1582, è un 
percorso di fede ma, poi, quando, si 
scende verso la grotta dove il santo 
dormiva o verso il Sasso Spicco, do-
ve meditava, è tutto chiaro. È Fran-
cesco che parla della nostra umani-
tà, di quanto siamo fragili, ma di co-
me sia necessario affidarsi, anche 
solo a un masso come giaciglio: 
«Cominciate col fare ciò che è ne-
cessario, poi ciò che è possibile. E 
all’improvviso vi sorprenderete a 
fare l’impossibile».
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F rancesco è un santo in 
cammino. Per comin-
ciare, compie viaggi 
notevoli per un uomo 
del suo tempo. Dap-
prima va a Roma per 

ottenere il riconoscimento della 
fraternità. Poi tenta senza successo 
di raggiungere l’Oriente, ma una 
tempesta lo costringe a tornare. 
Successivamente si dirige verso il 
Marocco, ma una grave malattia lo 
trattiene in Spagna. Infine nel 1219 
arriva in Egitto, nel mezzo della 
quinta crociata, e incontra a Da-
mietta il sultano al-Malik al-Kamil, 
in uno dei colloqui più misteriosi 
della storia. E tuttavia, per la mag-
gior parte della sua vita, Francesco 
si muove soprattutto nell’Italia cen-
trale e in Appennino, spostandosi 
continuamente da un luogo all’al-
tro, attraverso città, borghi e cam-
pagne, raggiungendo eremi e ango-
li appartati. Strada facendo incon-
tra persone di ogni condizione, alle 
quali predica la pace, la penitenza e 
una vita secondo il Vangelo. Mentre 
insegna, al tempo stesso impara e la 
sua teologia deve molto alla strada. 
Alcuni dei suoi insegnamenti più 
importanti, a cominciare dalla per-
fetta letizia, ci sono giunti attraver-
so i dialoghi col prediletto frate Le-
one, che cammina qualche passo 
avanti a lui, in ogni stagione e con 
ogni clima. Anche i suoi frati vengo-
no mandati “a due a due” per il 
mondo: devono essere itineranti, 
leggeri, senza proprietà, disponibili 
all’incontro e all’imprevisto. Infatti 
per Francesco e i suoi primi compa-
gni la dimora è solo un ricovero 

temporaneo, volutamente spoglio 
da ogni comodità. Il capitolo VI del-
la Regola bollata del 1223 («I frati 
non si approprino di nulla, né casa, 
né luogo, né alcuna altra cosa») 
echeggia ancora nel suo testamento 
che ribadisce: «Si guardino bene i 
frati di non accettare assolutamente 
chiese, povere abitazioni e quanto 
altro viene costruito per loro … 
sempre ospitandovi come forestieri 
e pellegrini». Ma proprio il deside-
rio di avere dimore stabili e confor-
tevoli da parte di quelli che un gior-
no saranno chiamati «conventua-
li», sarà una permanente tensione 
all’interno dell’ordine, sino ad apri-
re una radicale frattura.

Grazie a questo legame così 
forte con la vita straordinaria del 
suo ispiratore, la Via di Francesco 
è il principale cammino d’Italia (o 
quanto meno io lo credo ferma-
mente). Nella sua direttrice princi-
pale, da La Verna a Roma, parte 
dalla Toscana e arriva nel Lazio, ma 
ha il suo cuore in Umbria. Sono cir-
ca cinquecento chilometri, suddi-
visi in ventitré tappe, generalmente 
ben segnalate e servite da una soli-
da rete di strutture ricettive, talvol-
ta di qualità sorprendente, anche 
dal punto di vista gastronomico 
(come ho verificato di persona). 
L’itinerario collega molti dei luoghi 
più significativi della vita di Fran-
cesco — La Verna, Gubbio, Assisi e 
i santuari della Valle Santa di Rieti 
— per poi concludersi a Roma. A 
differenza di molti altri grandi 
cammini, la tappa più importante, 
Assisi, non è il punto d’arrivo, ma è 
incastonata al centro del percorso, 
perno e snodo dell’intera esperien-
za. Giorno dopo giorno si attraver-
sano alcuni dei paesaggi naturali 
più belli: le foreste del Casentino, il 
monte Subasio, la cascata delle 
Marmore (con una deviazione). E 
poi una collana di borghi e città 
d’arte: Sansepolcro, Città di Castel-
lo, Gubbio, Perugia, Assisi, Spello, 
Foligno, Spoleto. Il tratto intorno a 
Rieti può essere esplorato in una 
settimana descrivendo un anello 
che tocca luoghi di straordinaria 

a differenza di altri 
cammini, Assisi non è 
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 perno e snodo 
dell’esperienza
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importanza nella biografia di san 
Francesco: Greccio, il luogo del pri-
mo presepe, o Fonte Colombo, do-
ve scrisse la Regola bollata poi ap-
provata da Onorio III. I frequenti 
dislivelli rendono il percorso impe-
gnativo ma non impossibile: basta 
un ragionevole allenamento, la 
giusta attrezzatura e un poco di 
buon senso, per esempio dimez-
zando qualche tappa troppo lunga 
o inserendo un giorno di sosta. Co-
me per tutti i cammini, primavera 
e autunno sono le stagioni migliori.

Il cammino sulle orme di 
Francesco ha un’ispirazione molto 
limpida e tuttavia la sua genesi è 
stata faticosa, per la sovrapposi-
zione (e competizione) di progetti 
affini ma diversi. Tra questi, uno 
dei primi itinerari, «Di qui passò 
Francesco», immaginato nel 2004 
da Angela Maria Seracchioli, anti-
cipa in larga parte l’odierna dorsale 
La Verna–Assisi–Rieti, pur mante-
nendo in diversi punti un proprio 

tracciato. Inoltre una miriade di 
aggiunte e percorsi alternativi con-
fonde inutilmente il quadro. Da 
questo punto di vista il grande an-
niversario degli ottocento anni 
dalla morte di Francesco è l’occa-
sione per riunire tutte queste va-
rianti sotto l’unica dicitura, per 
esempio, di un «Cammino di Fran-
cesco». I primi passi in tale direzio-
ne sono già stati mossi, ma non 
vorrei neppure attribuire eccessiva 
importanza alle dispute di traccia-
to, alle primogeniture e ai locali-
smi; questioni che rischiano di far 
perdere di vista lo spirito stesso 
dell’esperienza, prima di tutto in-
dividuale e spirituale, quando la 
presenza del Santo sembra quasi 
avvertirsi fisicamente nel fitto dei 
boschi, negli incontri con gli ani-
mali, sotto la luce delle stelle «cla-
rite et pretiose et belle». E il Cantico 
delle Creature resta la migliore gui-
da attraverso questi paesaggi.
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S ono le mattine giuste, 
queste, per salire da As-
sisi verso l’Eremo delle 
Carceri. Sono solo quat-

tro chilometri, lenti, sotto lecci dalle 
fronde avvolgenti che fanno tanto 
sottobosco terroso e umidiccio. Ci si 
allontana dalla città e dalle torme di 
turisti per salire verso il silenzio. Il 
monte Subasio domina lo spazio e 
quassù, a circa 800 metri di altezza, 
Francesco e i suoi primi compagni 
venivano a pregare. È roccia viva 
dove una comunità nascente pren-
de le distanze dal mondo alla ricerca 
di un mondo nuovo. Le grotte sono 
ricovero, i massi tetti, e spuntano 
dalle pareti ancor oggi nella pace di 
un complesso tutto in pietra. L’ave-
va voluto san Bernardino da Siena 
nel 1400: la piccola cappella di Santa 
Maria Maddalena, il coro, il refetto-
rio e il dormitorio con piccole celle 
per i frati addossate alla roccia. È 
quasi un nido d’aquila, un buen re-
tiro e l’armonia delle forme concilia 
con l’astrazione e la riflessione. Ma 
è il sovrumano silenzio a guidare i 
pensieri e di certo anche il desiderio 
di Francesco dell’ascesa. C’è la sua 
grotta, che chissà se è stata proprio 
la sua ma questa lontananza dal 
mondo (carcer identifica proprio un 
luogo appartato) gli appartiene, è il 
suo modo di vivere. E la si ritrova nel 
volume L’Umbria di san Francesco 
(Dario Cimorelli, pagg. 104, € 28): le 
fotografie in bianco e nero di Luigi 
Spina, anche dell’Eremo delle Car-
ceri, sono come sospese per essere 
ancora più profonde e far sentire 
solo la voce del santo e la sua ricerca 
della vicinanza alla terra, alla roccia.

Mica a quel mondo glamour 
in cui era stato cresciuto o all’opu-
lenza della Assisi in cui era nato. 
Quello era un contesto di scontri, 
conflitti, riconfigurazioni, e si pre-
parava a una rivoluzione epocale. 
La descrive come meglio non si po-
trebbe Antonio Musarra, nel ricco 
libro Il mondo secondo Francesco 
d’Assisi (il Mulino, pagg. 416, € 24): 
«Assisi non è soltanto la patria di un 
uomo. È uno stato d’animo. Una so-
glia tra terra e cielo. Una nuova Ga-
lilea. Un’altra Betlemme. Una Giu-
dea di pietra e di vento, cuore d’una 
Terrasanta serafica percorsa da an-
geli e mendicanti, in cui ogni roveto 
può ardere e ogni sasso può diven-
tare altare». In quel brulichio di uo-
mini, affari, aneliti verso lo spirito 
c’è anche Chiara, c’è la chiesa di san 
Damiano in cui, nel 1205, il Crocifis-
so gli parlò invitandolo a «riparare 
la sua chiesa» o la Porziuncola, da 
dove il movimento francescano 
prende avvio. Anche verso Gubbio, 

Grandi fotografi per l’Umbria. Mario Giacomelli, Fulvio Roiter e Luigi Spina, Perugia, Galleria Nazionale dell’Umbria, fino al 
1° novembre. Nella foto, Fulvio Roiter, «Sul sentiero di Savelli a San Marco di Norcia», 1954

Fulvio Roiter

Luigi Spina. La cappella di Santa Maria Maddalena all’Eremo delle Carceri

Festa con giocolieri
poesie e canzoni

Da anni, intorno al 
monumento di San 
Francesco in piazza 
Risorgimento a Milano si 
svolge una festa dedicata al 
santo di Assisi, su impulso e 
con la direzione artistica di 
Massimiliano Finazzer Flory. 
Quest’anno però l’evento 
Piazza Risorgimento: è festa 
avrà un sapore particolare e 
sarà l’occasione per un 
palinsesto di reading e 
musica. La festa inizia (ore 
10) con giocolerie, laboratori, 
l’inaugurazione della mostra 
dedicata al santo

milano

milano
Il segno lasciato
tra chiesa e cultura

Un particolare itinerario artistico e 
spirituale alla scoperta 
dell’immagine di san Francesco 
attraverso alcune tra le opere più 
significative e spesso sconosciute 
del suo immenso patrimonio 
culturale.  Fino al 13 gennaio La 
Veneranda Biblioteca Ambrosiana 

di Milano presenta la mostra Il 
“segno” di San Francesco: immagini 
di una vita nell’ottavo centenario 
della morte a cura di Marco Navoni 
e Francesco Braschi. L’ottavo 
centenario  della morte del Santo  è 
un’occasione per valorizzare la sua 
figura e il “segno” che Egli ha 

lasciato nella storia della Chiesa e 
d’Italia, nello sviluppo della lingua e 
della letteratura italiana, nell’arte e 
nella cultura. Nel percorso 
espositivo della Pinacoteca sono 
stati messi in evidenza quattro 
dipinti che ci propongono ritratti 
iconografici del Santo.


